Consiglio Pastorale Diocesano 

XV sessione – 7-8 marzo 2008

Accompagnando l’Assemblea Sinodale del clero:

“In ascolto di ciò che lo Spirito dice alla Chiesa” (Ap 2,7)

DOCUMENTO DI SINTESI FINALE

LA GRAZIA DEL CONCILIO:

NON DISPERDERE IL PASSATO

(Sintesi delle riunioni dei consiglieri nelle Zone Pastorali)

La riflessione dei consiglieri nelle riunioni delle Zone Pastorali si è sviluppata attorno alle quattro eredità del Concilio Vaticano II, messe in luce dall’intervento di Mons. F.G. Brambilla all’Assemblea sinodale del clero.

1) 
Una Chiesa che celebra

Per quanto riguarda il senso della celebrazione eucaristica come centro della vita spirituale della comunità, si rileva, pure senza voler generalizzare, che per molti la Messa festiva è l’unico momento in cui avviene l’incontro con il Signore e con la comunità parrocchiale. Per questo motivo si pone  l’accento sulla qualità delle celebrazioni, con molta attenzione all’azione liturgica che nel complesso si vorrebbe molto attenta ai significati profondi dell’Eucaristia, senza orpelli a volte inutili e devianti. Si sottolinea l’importanza dei lettori, da curare nella loro preparazione e formazione, ma, soprattutto, dell’omelia che dovrebbe essere lo strumento attraverso il quale il sacerdote incontra i fedeli spiegando la Parola, cercando di farla calare nel quotidiano della vita della comunità. Strumento importante è la pratica della lectio divina proposta durante la settimana sulle letture della domenica.

2) 
Una Chiesa che ascolta

In genere si notano difficoltà nel reciproco ascolto tra presbiteri e laici. L’ascolto richiede tempo e disponibilità da entrambe le parti, nonché la capacità di uscire dai confini della parrocchia per andare ad incontrare la gente dove essa vive. Il territorio va conosciuto ed amato: da questo punto di vista un grande aiuto viene dall’attività dei Centri di Ascolto e dalla Benedizione natalizia delle famiglie. Resta in ogni caso importante il ministero del presbitero nella vita della parrocchia, anche per l’attività di aiuto nel discernimento vocazionale e nella sensibilizzazione dei laici per un servizio qualificato nella comunità. 

Si sono evidenziate difficoltà ad elaborare nelle parrocchie una mediazione culturale che permetta un giudizio evangelicamente orientato su quanto avviene nel mondo.

Andrebbero, comunque, promossi maggiormente i “Gruppi di ascolto della Parola”, già abbastanza presenti in Diocesi.

Sull’introduzione del Nuovo Lezionario Ambrosiano le opinioni sono abbastanza divergenti. Si avverte soprattutto un clima di attesa per verificare progressivamente l’efficacia del cambiamento. Si nota comunque, come effetto della Messa Vigiliare, una diminuzione della partecipazione alla Messa vespertina del sabato. Inoltre, pur aiutando a riscoprire la Parola, risulta un poco difficile la comprensione di alcune letture. L’introduzione del nuovo Lezionario va dunque sempre più e meglio accompagnata da un lavoro pastorale, per far cogliere le ricchezze e le opportunità per la vita di fede che ne derivano.

3) 
Una Chiesa di popolo

A volte si presenta l’immagine di una Chiesa frammentata, con tanti gruppi e con parrocchie a volte autoreferenziali. Questo crea difficoltà sia per l’impostazione di alcune forme di pastorale di insieme che, soprattutto, per la costituzione delle Comunità Pastorali, che già spesso si scontra con qualche resistenza al cambiamento. Questa è stata anche la difficoltà che emerge nella conduzione dei decanati considerati a volte come sovrastrutture piuttosto che come aiuto per una migliore vita pastorale.

Si fa molta fatica percepirsi come popolo e, soprattutto, a partecipare assumendosi responsabilità.

Il Convegno Ecclesiale di Verona è nella generalità delle zone scivolato via senza lasciare tracce significative, sia perché le singole comunità parrocchiali sono oberate da tanti problemi e fanno fatica a fare spazio ad altre proposte di cui, peraltro, non si  nega la validità.

La percezione di alcuni è che più che una Chiesa di popolo siamo ancora una Chiesa clericale nella quale i laici sono considerati come una necessità e utili solo in funzione di supplenza. D’altra parte, si osserva, preme l’urgenza di una formazione dei laici nell’ottica del Concilio Vaticano II perché si possa veramente essere una Chiesa di popolo.

4) 
Una Chiesa per gli uomini 
I progetti pastorali dovrebbero tenere in maggior conto gli ambiti di vita delle persone al momento di formulare delle proposte per la vita di fede personale e comunitaria. Occorrono iniziative sobrie che tengano conto dei problemi organizzativi delle famiglie, iniziative che puntino soprattutto alla qualità, facendo assegnamento sulla pastorale di insieme a livello decanale.

Si fa presente che una pastorale per donne e uomini non deve essere solo una serie di riunioni e celebrazioni ma deve avvicinare la gente calandosi nella realtà delle persone, cercando di creare sempre più occasioni di missionarietà. I fedeli laici non sono ancora capaci o non sono stati invogliati a coltivare una propria ministerialità attraverso una seria formazione di base che renda effettiva la triade comunione-collaborazione-corresponsabilità.

Sembra che ci siano difficoltà a trasformare i Progetti Pastorali Parrocchiali in pastorale viva della e nella comunità.

L’oggi del cammino pastorale diocesano e i cantieri aperti.

Il clima ecclesiale che stiamo attraversando dà la sensazione di comunità stanche, che hanno perso l’entusiasmo che era nato con il post-Concilio. Questo può essere dovuto al fatto che non si sia riusciti a passare, se non in parte, il testimone alle nuove generazioni.

I diversi “cantieri aperti” (che in qualche caso sarebbe opportuno chiudere: vedi ad esempio l’iniziazione cristiana) a volte hanno disorientato anche per mancanza di risorse che permettessero  di procedere nella costruzione avviata. D’altro canto i cantieri stanno sollecitando le nostre comunità a intraprendere il necessario cammino di “conversione pastorale” in chiave più comunionale e missionaria. 

Per quanto riguarda infine l’Assemblea sinodale del clero si nota che il presbiterio non sta coinvolgendo le comunità sui temi che vengono dibattuti: questo creerà qualche difficoltà per la preparazione della sessione congiunta tra Consiglio Presbiterale e Consiglio Pastorale Diocesano di giugno.

Una proposta che è emersa nelle riunioni dei consiglieri nelle Zone Pastorali: promuovere per il prossimo anno pastorale se non un’ “Assemblea Sinodale Laicale”, almeno momenti di riflessione comunitaria, specie nei consigli pastorali decanali, sul ministero dei laici. I cantieri ancora aperti e le varie forme di pastorale di insieme richiedono infatti una figura di laico oggi non ancora molto chiara nelle nostre comunità.

L’ora della missione: 

Non temere il futuro

(Sintesi dei lavori di gruppo svolti durante la sessione)

1. 
CONTEMPORANEITÀ E FUTURO  

(Gruppo I)

Quale consapevolezza abbiamo della realtà del nostro tempo?

Siamo in una situazione di passaggio molto delicata; prevale talora un senso di smarrimento. 

Anche se siamo confortati dalla presenza di Cristo fra noi, tutti ci chiediamo dove stiamo andando; non è più possibile lavorare da soli, pensando di imporre le proprie decisioni. 

Si conferma che, almeno apparentemente, la presenza dei laici è ancora conseguenza di uno stato di necessità; il laicato non è ancora in grado di sviluppare una strategia missionaria, siamo ancora una Chiesa clericale.

D’altra parte finché ci si lamenta della mancanza dei preti, non solo si perde tempo ma si rischia che il laicato continui a essere considerato solo in funzione di supplenza. La trasformazione delle nostre chiese non è tuttavia reversibile. La mancanza di preti sta diventando quasi provvidenziale, è un segno dei tempi, perché permette di attuare il Concilio Vaticano II, di realizzare cioè la Chiesa come Popolo di Dio, nella sua dimensione comunionale, valorizzando tutti i ministeri, anche laicali, e carismi. 

La missionarietà è questione di stile, non di azioni da compiere: è necessario rivedere le modalità concrete, aumentando la capacità di capire la realtà che ci circonda. Ciò vale anche per superare la fatica di tanti a partecipare alla vita della comunità parrocchiale, alla sua attività pastorale. In proposito, ci preoccupiamo di capire come gli altri ci vedono? Alcuni identificano la Chiesa nella fascia dei “bigotti”: bisognerebbe allora farci conoscere meglio dalla realtà che ci circonda. 

In questa fase storica, si apre uno spazio per una maggiore consapevolezza e missionarietà dei laici; in particolare i laici sono chiamati all’impegno missionario nella quotidianità della propria vita. Esistono valori umani anche al di fuori della comunità cristiana che vanno fatti emergere, e a partire da questi annunciare la novità del vangelo; la missione in tale campo non può essere svolta direttamente dai presbiteri. 

I cattolici dovrebbero prendere in considerazione la parola “professionalità” e non procedere per abitudini acquisite. Sul piano missionario si fa’ molto poco, anche sotto il profilo della capacità di accoglienza dell’altro. Serve una pastorale realmente d’insieme, capace di superare i limiti della parrocchia: il territorio della parrocchia rischia di non essere più l’unico riferimento per incontrare le persone, data la forte mobilità e i tempi e i luoghi del lavoro e del tempo libero, non più coincidenti con il territorio di residenza. 

Bisogna guardarsi attorno, si deve vedere cosa servirà domani per la missione, serve una nuova strategia. 

Cosa si aspetta oggi la gente dai presbiteri e come li vedrebbero domani?

In diocesi ci sono oltre mille parrocchie, realtà diverse fra loro: i parroci vengono spostati e di fronte ai cambiamenti i fedeli spesso restano disorientati, perché si percepisce la presenza del parroco sul territorio come fondamentale. 

In questo contesto è necessario un percorso di maturazione sia dei laici che dei sacerdoti ed una maggior cura nell’avvicendamento dei parroci.

In definitiva, dal prete ci si aspetta la santità vissuta con rigore gioioso, in modo da aiutare i fedeli a percorrere anch’essi la via della santità; molti vogliono vedere il sacerdote come un uomo che vive in mezzo a loro, li ascolta e si prende a cuore i loro problemi.

Del resto la richiesta fatta ai cristiani è sempre la stessa: essere testimoni credibili e coerenti. Anche ai presbiteri è sempre stata richiesta la stessa cosa: testimonianza coerente (per loro può essere più difficile per la loro maggiore visibilità). 

Queste coerenza e credibilità sono le prime azioni missionarie e creano una comunione che si irradierà.

Quali domande pone oggi la gente alla Chiesa secondo il sentire comune? 

Le persone chiedono alla Chiesa di essere ascoltate nei loro problemi quotidiani, talora chiedono di supplire ad un bisogno immediato. In loro c’è anche una domanda implicita che non riesce ad essere espressa, quella che la Chiesa sia più profetica e coraggiosa, protagonista di cambiamenti in senso evangelico. 

È basilare saper cogliere, in questi tempi, le difficoltà, affrontarle e vedere oltre, riscoprire stili di vita tesi alla sobrietà, non chiudendosi in se stessi.

Uno dei compiti profetici è sollecitare la formazione della coscienza. 

Sarà necessario rivisitare gli ambiti del Convegno di Verona: essi interessano tutti e possono creare occasioni di confronto per ottenere risposte legate alla quotidianità. 

In definitiva si vorrebbe una Chiesa profetica e coraggiosa, capace di vivere e testimoniare con forza la propria fede, senza cadere in un facile moralismo. 

La Chiesa si presenta come maestra, dà indicazioni che talora non sono accettate perché non sono capite; la gente si aspetta che la Chiesa sia anche madre, che sappia accompagnare gli insegnamenti del magistero con la misericordia, l’attenzione alle situazioni concrete delle persone. 

Serve più conoscenza della Parola di Dio da parte dei laici, da leggersi nella Chiesa e con la Chiesa, dove, insieme ai presbiteri, si impara a capirla e a calarla nella propria vita. 

Come le comunità pastorali potranno dare impulso ad un futuro impegno pastorale?

Nelle comunità pastorali, lo stile che sta nascendo è quello di coinvolgere sempre di più i laici, che cooperino corresponsabilmente all’attività dei presbiteri. 

L’esperienza non è facile, specie se vi sono parrocchie con diversa struttura. Bisogna accettare le scelte missionarie della diocesi sul territorio; esse però devono essere spiegate alla comunità prima della loro realizzazione.

Le comunità pastorali, anche se a volte risolvono le frammentazioni, possono svilupparsi a discapito del decanato. Tuttavia, ciò non è sempre vero. Si deve distinguere caso per caso: alcuni settori di pastorale possono realizzarsi solo a livello di decanato. 

Ci sarà bisogno di una forte stagione formativa ai ministeri laicali?

Non è solo questione di formazione: è importante lasciarsi educare dalla comunità, anche se vi è una difficoltà di dialogo per l’influsso dei mass media, della ridotta disponibilità di tempo e della presenza di altre culture. Non dobbiamo imporre risposte pastorali ma costruirle insieme, con una strategia adatta alle circostanze.

La formazione dei laici non deve essere “formattazione”: i laici devono essere adeguati ai nuovi compiti ministeriali a partire dai loro carismi.

Tutte le dimensioni della persona (spirituale, affettiva, pastorale, intellettuale, etc.) devono essere considerate in un regime di formazione permanente, valorizzando  anche percorsi già esistenti nella nostra diocesi.

Sarà necessario che i laici, come del resto i presbiteri,  si impegnino in una pastorale che non sia di sola conservazione, perché essa potrebbe essere “sterile…..ed addirittura ostile alla voce di Dio”, come ci ricorda il nostro Arcivescovo.  

2.
SPIRITO E ISTITUZIONE 

(Gruppo II)

L’Arcivescovo ha chiesto al Consiglio Pastorale Diocesano di accompagnare la riflessione che i presbiteri stanno svolgendo nell’assemblea sinodale del clero. 


Come laici riteniamo positivo e stimolante essere stati coinvolti a questo proposito. Tuttavia, per poter adempiere compiutamente al compito di consigliare avvertiamo la necessità di essere messi a conoscenza di quelle difficoltà che hanno motivato la convocazione della stessa assemblea. Come laici ci siamo accorti delle difficoltà e delle sofferenze che tanti nostri presbiteri stanno vivendo in questi tempi.  Il cambiamento del modo di operare del sacerdote non comporta più solo una riorganizzazione di tempi e incarichi ma anche un diverso modo di relazionarsi con le persone: si è passati  da relazioni di prossimità ad altre più sfilacciate. 

 
In diocesi, se non si rileva un atteggiamento contrario o in dissonanza con le proposte del Vescovo, c’è tuttavia la sensazione che in diverse parrocchie si seguano cammini propri  svincolati dai percorsi diocesani. 

Si ribadisce l’importanza e la necessità di rimettere al centro la dimensione dell’ascolto, come atteggiamento costante e quotidiano, all’interno della Chiesa che consenta in questo modo di maturare decisioni condivise.


Similmente potrebbero essere utili: forme di vita comunitaria dei presbiteri; momenti comunitari per i consigli pastorali, in modo che non siano mai luoghi freddi di semplice comunicazione, ma anche di scambio e fraternità cordiale.


Il presbitero, assillato dalle urgenze pastorali, rischia di affrontare alcuni problemi in modo isolato, senza la pazienza di scegliere la strada più lunga, più difficile, ma più evangelica, della condivisione delle proprie preoccupazioni.


Per garantire la presenza di un laicato maturo e consapevole si ritiene opportuna la istituzione di percorsi di formazione specifici in vista dell’assunzione di ministeri laicali. Tali percorsi potranno essere proposti  a persone con alle spalle un cammino di crescita cristiana all’interno di realtà ecclesiali (parrocchia e/o associazioni e movimenti). 


Ci sono laici che hanno competenze anche su materie che fino ad alcuni anni fa sembravano di stretta pertinenza presbiterale. I laici, con umiltà, possono dare il loro parere anche su argomenti nel passato riservati ai soli presbiteri. 


Si auspica che i laici siano sempre più presenti nelle varie commissioni, organismi e uffici diocesani. Nella parrocchia il parroco non sia il solo ad organizzare le attività parrocchiali: vi sono iniziative pastorali che possono essere condotte dai laici e dalle coppie di sposi, quali ad esempio, i corsi per i genitori, per la preparazione al matrimonio, i gruppi familiari, di ascolto della parola, ecc.  
Bisogna anche  tener presente che il laicato non parte da zero;  c’ è stata una stagione che deve essere studiata e ricompresa, per evitare di ricadere in quegli errori che l’hanno fatta sbiadire, come ad esempio, la perdita di collegamento tra la Chiesa e quei laici che si sono impegnati in altri campi e settori, quali quello sociale e politico. 


L’intervento dei laici deve essere più specifico sulle tematiche proprie e la provocazione di un “seminario dei laici” fatta da mons. Brambilla può già trovare una espressione nei cammini di formazione delle associazioni laicali. Le esperienze vissute nei movimenti sono l’occasione per alcuni di riempirsi di grazia da trasfondere poi nella comunità parrocchiale: rappresentano dunque una ricchezza per tutta la Chiesa. Sono tuttavia importanti i cammini formativi improntati alla diocesanità offerti dalla diocesi stessa o dall’Azione cattolica, ossia che formino a un senso ecclesiale indirizzato all’edificazione della Chiesa locale nel suo insieme. 


Si ha l’impressione a volte che alcuni presbiteri considerino ancora il laico un minorenne e invece ci sono figure laicali di salda e profonda formazione. 

Il tema della comunione tra aggregazioni ecclesiali e tra queste e le comunità parrocchiali è importante. Le Comunità pastorali, puntando su una prassi pastorale di maggiore sinodalità e comunione tra le diverse soggettività ecclesiali, con valorizzazione dell’apporto laicale, potranno agevolare il rapporto con i movimenti ecclesiali. E’ tuttavia emersa anche la convinzione che il tema non possa esaurirsi nel breve spazio di un gruppo di lavoro, ma, per la rilevante importanza, meriti un approfondimento maggiore magari nel contesto di una specifica sessione del Consiglio Pastorale Diocesano.

Si apprezza la scelta di affidare la responsabilità del Servizio diocesano per la famiglia a una coppia di sposi. Riteniamo che questo esempio possa essere seguito anche per altre realtà all’interno delle comunità pastorali. In questa prospettiva l’indicazione dell’Arcivescovo di individuare forme di “comunione tra presbiteri e famiglie” deve essere presa sul serio e attuata, anche verificando nelle singole comunità pastorali la possibilità di inserimento di famiglie con incarichi pastorali nel Direttivo. 

Le istituzioni ecclesiali non devono diventare gabbie che imprigionano, ma strutture che sostengono la vita delle comunità ecclesiali e la loro missionarietà.  E’ necessario mettersi continuamente in ascolto dello Spirito Santo, lasciare che le intuizioni che suscita siano messe in pratica da alcuni e poi codificate e proposte anche ad altri fedeli. Bisogna avere pazienza, non far calar dall’alto le decisioni, ma condividerle ed avere anche la giusta flessibilità per applicarle rispettando le diverse situazioni presenti nella nostra diocesi. 

3.
FEDE E MINISTERO 

(Gruppo III)

Il tema “Fede e Ministero” posto alla riflessione dei presbiteri nell’Assemblea Sinodale del clero è stato riletto in chiave laicale, interrogandosi sulla dimensione ministeriale dell’impegno del laico.

A fondamento della ministerialità laicale a servizio della Chiesa per la missione nel mondo sta la riscoperta del sacerdozio comune derivante dal battesimo.

La dimensione del sacerdozio comune deve diventare consapevolezza diffusa, per radicare l’impegno di annuncio e testimonianza evangelica del laico.

Occorre cioè acquisire la coscienza di una comune dignità dei diversi ministeri della Chiesa, tutti abilitati, ciascuno a modo suo proprio, alla comune opera di evangelizzazione.

L’opera di apostolato dei laici non abbisogna di nessun mandato, fondandosi sul battesimo e sulla grazia che ne deriva e sulla partecipazione, ognuno secondo il proprio ministero, al comune sacerdozio.

Occorre tuttavia chiarire in che cosa consiste la ministerialità laicale. A tal fine occorre ricordare, riprendendo l’insegnamento del Concilio Vaticano II, l’indole secolare del laico: il suo compito (ministerialità) specifico è “cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio”.

Il sacerdozio comune del laico consiste dunque nel consacrare il mondo.

Nella discussione sulle nuove ministerialità laicali manca questo riferimento essenziale allo specifico laicale, rischiando di intendere questa ministerialità come supplenza o sostituzione del presbitero nell’attività pastorale intraecclesiale.

Invece il prete deve fare il prete e il laico deve fare il laico: si deve evitare cioè che il prete si “laicalizzi” e il laico si “clericalizzi”.

La ministerialità del laico, la sua testimonianza cristiana, è allora vissuta nelle realtà temporali, principalmente nella e con la famiglia, poi nella professione, nell’impegno per la costruzione della città dell’uomo, svolgendo i propri compiti anzitutto con competenza e quindi con coerenza evangelica. 

Non è attività individuale ma ecclesiale: formati nella comunità cristiana, e conformati a Cristo nella partecipazione al sacrificio eucaristico, i laici sono mandati nel mondo, portano la Chiesa nel mondo, e poi ritornano nella comunità cristiana, offrendo nella preghiera, nella condivisone con gli altre fratelli, e, nuovamente, nella partecipazione eucaristica, la propria esperienza missionaria 

In tal modo aiutano la comunità a superare le sterili forme della pastorale di conservazione per una pastorale missionaria, attenta agli ambiti di vita, alle situazioni concrete, alla persona prima che alle istituzioni. Aiutano cioè a superare logori e consueti schemi autoreferenziali, per giocarsi maggiormente sul territorio, ad avere il coraggio di tagliare iniziative ormai inutili, all’insegna di una sobrietà pastorale. 

 
Occorre a tal fine però creare luoghi e spazi in cui i laici possano esprimere se stessi, raccontare la propria esperienza di testimonianza, condividerla per la comune edificazione, farla diventare patrimonio di fede di tutta la comunità. È questo anche un contributo al discernimento, alla lettura della realtà alla luce della fede, che le comunità sono chiamate a fare. Così nella Chiesa possono finalmente entrare i temi della famiglia, della scuola, del lavoro, della casa, della salute, dell’economia, dell’impegno sociale e politico, ecc..

Il luogo principale per questa condivisione è il consiglio pastorale, che può così diventare momento per la decisione pastorale fondata su un’effettiva conoscenza della realtà del territorio e dei principali ambiti di vita.

Forti dell’ esperienza missionaria nel mondo i laici possono poi assumere, con stile laicale, responsabilità e ministeri a servizio della crescita della fede dei fratelli nella Chiesa. Ecco allora che i laici potranno assumere  anche incarichi pastorali, formativi, educativi nella Chiesa. 

Tra i laici, gli sposi assumono una connotazione ancora più specifica, perché fondano il loro ministero sulla grazia del sacramento del matrimonio. La famiglia dunque acquisisce quella centralità indicata dall’Arcivescovo, di principale soggetto di evangelizzazione, Chiesa domestica in alleanza con le altre famiglie e con la comunità parrocchiale.

È negli ambiti dei percorsi di preparazione al matrimonio, dei gruppi di spiritualità familiare, dei gruppi di ascolto della parola, degli itinerari battesimali e di iniziazione cristiana, della stessa catechesi, che gli sposi possono esercitare in modo proficuo la propria ministerialità laicale, sia come animatori, sia come responsabili di tali ambiti.

Ma i laici possono poi ben assumere incarichi anche in altri e diversi settori della pastorale, dove possono esprimere la propria esperienza di testimonianza laicale: tra questi anzitutto la pastorale giovanile e quella della carità nelle sue diverse espressioni.

La novità delle Comunità pastorali sta anzitutto e proprio in questo: non nella unificazione delle parrocchie ma nelle nuove ministerialità laicali che saprà suscitare. 

Incarichi di responsabilità pastorale possono anche essere assunti dai laici a livello diocesano, anche nella direzione degli Uffici di Curia, come già è avvenuto per il Servizio della Famiglia.

Per tali incarichi può essere valorizzata anche l’esperienza delle religiose e dei religiosi.  

Si deve cercare un equilibrio tra impegno del laico nel mondo e nella Chiesa: si tratta di un equilibrio da raggiungere a livello personale. Se tutti sono chiamati infatti a testimoniare Cristo nel mondo, l’impegno pastorale all’interno delle comunità ecclesiali è una scelta di servizio sempre affidata a un discernimento vocazionale e a una chiamata ecclesiale. Nessun incarico pastorale però dovrebbe sacrificare il primo e non sostituibile compito laicale di evangelizzazione e testimonianza nel mondo, nei propri ambiti di vita.

Tutto ciò richiede un forte investimento nella formazione. 

La formazione deve essere non solo culturale ma anche spirituale e pastorale, avendo sempre al centro la preghiera e l’eucaristia. 

Ma anzitutto si deve formare la coscienza battesimale dei laici: non tutti sono consapevoli del proprio sacerdozio comune, della dignità apostolica che deriva dal battesimo. Si deve poi formare al senso ecclesiale, alla dimensione ecclesiale della propria testimonianza e, nel servizio alla Chiesa locale, alla corresponsabilità.

La proposta di un “seminario dei laici” va precisata. Evoca troppo la formazione dei presbiteri e, in tal modo, rischia di sottintendere una formazione ultimamente clericale, che si limita alla preparazione di operatori pastorali in grado di sostituire i preti. 

Occorrono invece esperienze e percorsi di formazione articolati, organizzati possibilmente dai laici stessi e dalle loro organizzazioni, capaci di valorizzare e sviluppare i carismi laicali e dunque le ministerialità laicali. 

A tal fine sono ancora preziose le esperienze di laicato organizzato. Tra queste quelle dell’Azione Cattolica vanno riprese, adeguandole alle nuove sfide sia sul fronte sociale e culturale sia su quello ecclesiale, nella collaborazione con tutte le altre aggregazioni e movimenti laicali.  

Le esperienza di laicato organizzato possono poi più autorevolmente contribuire, nella corresponsabilità, a realizzare le Comunità pastorali, delineando meglio le forme della corresponsabilità e delle ministerialità laicali, e in genere al lavoro di riforma nei diversi “cantieri aperti”. 

La riscoperta dell’identità e del ministero dei laici aiuta poi gli stessi presbiteri a riscoprire, a loro volta, la propria identità e ministero, che è quello non di essere la sintesi ma di porsi a servizio della sintesi dei diversi carismi presenti nella comunità. Nel rapporto laici-preti occorre poi ampliare le occasioni della condivisione, evitando momenti separati, in una logica maggiormente sinodale. Ciò vale, a livello diocesano, nei rapporti tra Consiglio Pastorale Diocesano e Consiglio Presbiterale, trovando momenti unitari; a livello di Comunità Pastorali, nei rapporti tra Direttivo e Consiglio pastorale di Comunità Pastorale, chiarendo che il luogo della corresponsabilità e della decisione pastorale deve essere quest’ultimo; a livello decanale, evitando Consigli decanali separati dalle assemblee dei presbiteri. 

4.
MOBILITA' E RADICAMENTO  

(Gruppo IV)

Questo binomio offre stimoli fecondi e prospettive di crescita significative. Sono due parole che nell'ambito ecclesiale richiamano il tema delle destinazioni presbiterali, ma evocano anche un orizzonte più ampio che caratterizza tutta la società contemporanea e quindi tutte le componenti della comunità, coinvolgendo famiglie e i singoli ben al di là dall'appartenenza canonica territoriale. 

 “Mobilità e radicamento” è il racconto del nostro presente, è la nostra società, è la nostra comunità. 

Riflettere sulla mobilità significa guardare da vicino la frenesia continua e la dinamicità del nostro stile di vita. Sono in corso cambiamenti rapidissimi nella struttura sociale e  il rischio è che la comunità cristiana resti indietro o viva una irreale realtà parallela. 

E' ben visibile la mobilità: ci sono residenti di passaggio per studio o lavoro che si fermano un anno e poi se ne vanno; ci sono altri che lasciano il domicilio tutti i fine settimana partecipando magari alla messa altrove; ci sono i figli dei genitori separati che si trovano ad essere divisi tra due o tre abitazioni; ci sono i nuovi arrivati: giovani coppie di conviventi non sposati o stranieri e il grande numero degli indifferenti che in qualche occasione incontrano la comunità: con costoro e con molti altri sono improponibili le rigide consuetudini della pastorale tradizionale. 

Mobilità significa comunità desiderose di accogliere tutti e non solo i volti noti o graditi: da questo punto di vista l'allargamento del sentire comune da parrocchiale a decanale è certamente formativo oltre che necessario. 

Mobilità significa vivere fraternamente la presenza delle numerose comunità etniche cattoliche, che ormai da tempo hanno messo radici nelle nostre città: spesso queste comunità cristiane di migranti vengono percepite come un mondo a parte e invece sono fratelli nella fede. 

Il radicamento mette a tema l'aspetto socialmente drammatico della casa ma anche la sfida dell'annuncio e della testimonianza nella vita ordinaria, tra le case, nel luogo di lavoro, nella vita ordinaria. La casa - e quindi la parrocchia - devono essere il segno di un radicamento maturo, che si apre alla missione, all'andare incontro all'altro: un radicamento per una mobilità che è missione. A questo proposito le giovani coppie di sposi devono essere sostenute e incoraggiate a vivere il matrimonio cristiano nella compagnia della Chiesa, aprendola a una missione che va oltre i confini parrocchiali. 

Sane e non possessive radici sono la condizione per un radicamento fondamentale, quello in Gesù Cristo, che libera dalla paura e invia dappertutto ad annunciare la sua Parola. Mobilità e radicamento sono il coraggio di guardare il presente cogliendo rischi e scovando risorse, consapevoli che il radicamento in Cristo non ti fa certamente stare fermo.

· La casa: si propone di verificare se le indicazioni dell'Arcivescovo, che in proposito aveva invitato parroci ed enti ecclesiali a verificare la possibilità di mettere a disposizione locali e abitazioni inutilizzate, abbiano avuto un seguito concreto. 

· L'appartenenza territoriale alla comunità: si propone una minore rigidità a questo proposito, considerato anche l'allargamento della percezione comunitaria conseguente all'istituzione delle Comunità pastorali ma anche del decanato. Gli atteggiamenti dei parroci circa la territorialità sono talvolta contradditori. 

· L’accoglienza. La comunità parrocchiale in genere non brilla per accoglienza nei confronti dei nuovi arrivati, in particolare se giovani o stranieri. Si propone di suggerire questo tema ai consiglieri presenti in modo da affrontarlo nei propri consigli pastorali parrocchiali. 

· Le destinazioni dei presbiteri. Appare opportuno sottolineare che il prete non è della comunità ma della Chiesa. Troppo spesso lo spostamento di un prete diventa una scusa per deresponsabilizzare la comunità circa qualche lentezza o rigidità. Pur senza volere entrare in ambiti che non competono strettamente ai laici, si suggerisce di raccogliere la presentazione dello status quo di una comunità anche dalla voce di qualche laico coinvolto, specialmente in vista di un cambiamento di destinazione nel clero. Ci si chiede infine se sia proprio impossibile non fare coincidere spostamenti di clero e istituzione di comunità pastorali.

LE DOGLIE DEL PARTO: 

Non SOCCOMBERE AL PRESENTE

Conclusioni operative (mozioni) approvate dal Consiglio Pastorale Diocesano

1. Si propone che in tutte le parrocchie della diocesi venga presentata una breve sintesi dei temi affrontati nell’Assemblea Sinodale del clero. In tale occasione potrebbero essere presentate non solo le cose condivise ma anche le difficoltà e le fatiche che vivono i sacerdoti. Questa condivisione potrebbe utilmente avvenire nei consigli pastorali parrocchiali, ma è però opportuno coinvolgere tutta la comunità: a tal fine si potrebbe pensare eventualmente anche a un messaggio da leggersi durante le messe domenicali. 

2. Si condivide la scelta di affidare alla Giunta, in collaborazione con la Giunta del Consiglio Presbiterale, di preparare il cammino verso la sessione congiunta del 20 giugno, coinvolgendo i coordinatori di Zona, affinché, con apposita e breve indicazione di punti e questioni di riflessione tratte dai lavori della presente sessione da diffondere nelle comunità, si possano recepire i loro contributi, anche, ove possibile, coinvolgendo i consigli pastorali decanali.

3. Si propone che si ponga, tra le questioni da ulteriormente approfondire,  quella di individuare per il prossimo anno pastorale la forma migliore per una riflessione corale, sui “cantieri aperti”, che punti in particolare a meglio definire l’identità e il ruolo ministeriale dei laici, prevedendo modalità a ciò idonee. Tra tali modalità si punti in particolare sugli organismi esistenti di comunione ecclesiale, in specie i consigli pastorali decanali, prevedendo anche modalità per un lavoro comune tra detti consigli e il Consiglio pastorale diocesano, comunque coinvolgendo l’Azione Cattolica e le altre aggregazioni ecclesiali laicali. Si richiama infatti la necessità di promuovere maggiormente momenti unitari di condivisione, improntate a uno stile di sinodalità, tra laici, presbiteri e religiosi, dove far confluire le riflessioni di ciascuno, in particolare sulle nuove forme di ministerialità e sulle questioni aperte dai “cantieri” in corso, volti a delineare il volto della Chiesa del futuro. .

4. Per attuare appieno la realtà comunionale della Chiesa si ritiene opportuno consigliare di coordinare meglio i lavori del Consiglio pastorale diocesano e del Consiglio Presbiterale, anche verificando la possibilità di stabilire un calendario comune degli argomenti da discutere e più momenti unitari.

5.  Nei lavori del Consiglio Pastorale Diocesano e nei suoi documenti si sono ricorrentemente citati le associazioni e i movimenti ecclesiali: sono infatti realtà che raggruppano laici formati e disponibili al servizio ecclesiale, specie formativo. Si ricorda che essi già fanno parte del Coordinamento diocesano Associazioni. Movimenti e Gruppi, il quale si auspica diventi un ulteriore ed effettivo luogo di formazione, di discernimento e di crescita nella corresponsabilità.
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